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INTRODUZIONE
All’inizio di questa quaresima ci sono state propo-
ste tre serate di riflessione su come la parrocchia 
possa essere il luogo nel  quale coltivare e far cre-
scere il senso della fraternità evangelica. I discepoli 
del Signore sanno che l’esperienza della fede è ir-
reale se vissuta a prescindere da un legame fondato 
sulla prossimità e sulla cura dell’altro.
Se da un lato si percepisce l’importanza di questo 
tema dall’altro si scopre come    le attese di ciascuno 
siano sproporzionate rispetto a ciò che si è disposti 
ad offrire in termini di condivisione e di fraternità. 
Come per dire, tutti sappiamo che salutarsi è un 
gesto di cortesia che sarebbe auspicabile che tutti 
praticassero, sempre a  patto che gli altri lo facciano 
per primi… (sic!)
 
In questo numero di InParrocchia+ potrete trova-
re già un articolo che descrive i tre interventi che 
tra l’altro si possono recuperare integralmente sul 
canale YouTube della parrocchia; mi piacerebbe 
invece soffermarmi su tre dipinti che in quelle sere 
ci hanno aiutato nella riflessione e nella preghiera e 
che consegno voi a mo’ di augurio pasquale, anche 
perché la riflessione possa trovare seguito.

ANALISI DELLE OPERE
Il Trittico delle Delizie
E’ certamente uno dei  pittori più strani e nel con-
tempo  anche più straordinari del panorama pittori-
co europeo, si tratta di Hyeronimus Bosch pittore 
surrealista, vissuto nella seconda metà del quattro-
cento in una piccola cittadina  nel sud delle Fiandre 
Olandesi chiamata s-Hertogenbosch. Uno dei suoi 
capolavori è sicuramente il Trittico delle Delizie  
conservato presso il Museo del Prado a Madrid: il 
soggetto del dipinto si dispiega in tre pannelli\sce-
ne, che rappresentano rispettivamente il Giardino 
dell’Eden nella sua più sublime bellezza, l’umanità 
prima del diluvio biblico che si da alla pazza gioia 
usando e abusando della creazione e delle creature 
ed il terzo pannello infine è il conto che si deve pa-
gare: le conseguenze della follia della libertà umana.  
Bosch immagina l’inferno come un luogo caotico 
e rumoroso, dove tutto è sottosopra, gli oggetti di 
uso quotidiano come tavoli, pentole e posate  di-
ventano oggetti di supplizio per le anime dannate 

o parodie dei segni del potere: osservate Lucifero 
rappresentato come un falco che voracemente in-
ghiotte e defeca i corpi dei dannati, stando seduto 
su un trono che non è nient’altro che una sorta di 
comoda o di water, con in testa un grosso paiolo a 
mo’ di corona.
 
La rappresentazione della musica con i suoi stru-
menti nella pittura è sempre stata associata alla 
Gloria di Dio: pensate agli angeli musicanti, alla 
manifestazione prorompente della gioia del Cielo, 
metafora dell’armonia e della bellezza che coro-
nano il cielo.
Ma che cos’è l’armonia in musica? E’ la combina-
zione simultanea di più suoni, prodotti da uno o 
più strumenti che danno vita alle più svariate forme 
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La pesca miracolosa. D. Buonisegna
H. Bosch, INFERNO, pannello laterale destro del trittico  
IL GIARDINO DELLE DELIZIE 1490-1500 Madrid,  
Museo del Prado.
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musicali, dalla canzoncina popolare alle più elabo-
rate e celebri composizioni.
Se dunque il Paradiso è l’armonia perfetta, gli In-
feri al contrario sono il luogo del disaccordo dove 
gli strumenti musicali fanno chiasso e rumore, del 
resto basta sbagliare una nota o fallire il ritmo per 
stonare… Nella visione di Bosch gli strumenti mu-
sicali diventano addirittura oggetti di tortura, per 
chi ha mancato di armonia e ha fomentato il disac-
cordo ora tocca pagare il contrappasso.
E’ interessante notare come questi termini appar-
tengono sia al linguaggio musicale sia a ciò che de-
finisce la qualità delle relazioni umane, infatti di 
una famiglia, di un gruppo di persone, di una comu-
nità si dice sono armonia, che tra  di loro o tra di noi 
si va sempre d’accordo.
Più che rappresentare l’Inferno, questo dipinto è 
la caricatura di chi ha rinunciato deliberatamente 
al compito evangelico della fraternità, la parodia di 
una comunità cristiana composta da persone isola-
te che pensano di suonare solo per sé, dando vita 
così ad una cacofonia di suoni, un chiasso infernale, 
un’esperienza certamente non desiderabile.

Chi se la suona e se la canta è destinato a chiuder-
si sempre più in se stesso, vedi i due personaggi 
in cima  alla Gironda (lo strumento musicale vici-
no all’arpa) uno la suona e l’altro si trasforma in un 
uovo, rannicchiandosi fino quasi a scomparire, tri-
ste simbolo dell’uomo che si isola da tutto e da tutti. 
Come nel film d’animazione “La sposa cadavere”, 
Bosch sullo sfondo della pala rappresenta la realtà 
terrena come un luogo cupo, incolore, attraversato 
da violenti sprazzi di sinistra luminosità che allu-
dono ad episodi di conflitto e distruzione (sembra 
quasi di vedere la scena di un bombardamento della 
nostra storia recente), mentre al contrario gli infe-
ri hanno colori vivaci, sgargianti, ed i personaggi 
sono autentiche caricature: no-
tate in basso a destra una scrofa 
vestita da suora! Sembra quasi 
che la cupa dimensione terrena 
non sia null’altro che un’ ombra, 
quasi fosse una lontana evocazio-
ne, mentre in primo piano viene 
rappresentata la  realtà con inci-
siva nettezza. 

Un monaco nel 1605 guardando quest’opera ebbe a 
scrivere:  “Gli altri pittori cercano di rappresentare 
l’uomo come appare all’esterno, mentre solo lui ha 
avuto l’ardire di dipingerlo quale è al di dentro”.
Questo potrebbe essere il triste esito di una man-
cata fraternità che rischiamo continuamente di spe-
rimentare.

La pesca miracolosa
E’ di Duccio di Buoninsegna la seconda imma-
gine che è ispirata al celebre brano tratto dal XXI 
capitolo del vangelo secondo Giovanni, nel quale 
dopo una notte di pesca infruttuosa, sette dei do-
dici discepoli, ritornati in Galilea dopo la resurre-
zione di Gesù, mentre stanno mollando il colpo si 
vedono invitati da un misterioso personaggio sulla 
riva del lago, a gettare di nuovo le reti. Il risultato 
si dimostra sorprendente: la pesca frutta una rete 
colma di centocinquantatre grossi pesci.

Questo dipinto mi suggerisce innanzitutto due 
cose: da un lato l’iniziativa è di Pietro ed è lui che 
invita gli altri sei discepoli a pescare, ma non ot-
tengono nulla. La pesca avrà successo solo quando 
discepoli daranno credito all’invito del Risorto di 
lasciare di nuovo le reti. Quasi a dire che ogni ten-
tativo è vano ed infruttuoso, se non nasce dall’ob-
bedienza alla Parola del Signore. 
Dall’altro, la pretesa di immaginare una Chiesa, 
una fraternità fondata solo su motivi umani: che 
bello stare insieme, ci troviamo tra amici, condivi-
diamo storie interessi e conoscenze e via dicendo, 
una calda tana dove rifugiarsi dalle intemperie 
del freddo mondo. E’ la rete da pesca con la barca, 
il fulcro del dipinto dove l’una ha il compito di rac-
cogliere l’altra quello di accogliere. Quasi a dirci 
che la fraternità è come una rete invisibile: attira e 
mette assieme le diversità, per poi raccoglierci nella 

D. di Buoninsegna,  
LA PESCA MIRACOLOSA 1308-1311, 
Siena, Museo del Duomo.
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medesima barca. 
La fraternità è quindi come una grande rete che 
lega, cattura, collega, mette in relazione e tiene in-
sieme uniti. La rete è tenuta con grande fatica dagli 
apostoli, quasi a dire che i fratelli nella Chiesa sono 
un dono di Dio, ma la fatica degli apostoli di oggi è 
tenere salda questa rete!
Duccio poi rappresenta sette pesci che sono rima-
sti fuori dalla rete: forse perché c’è sempre qualcu-
no da recuperare, c’è sempre un fratello da invita-
re, c’è sempre un figliol prodigo da raccogliere.

Le Filatrici
La terza e ultima immagine è di Diego Velasquez 
ed è conosciuta come le “Filatrici” o “Aracne e 
Atena”.
A prima vista sembra un dipinto di genere, nulla di 
eclatante o eroico, nulla di sacro o di patetico: cin-
que donne in primo piano intente a lavorare, mentre 
sullo sfondo come un proscenio di teatro si intrav-
vedono delle cortigiane che ammirano un arazzo 
che rappresenta la sfida mitica tra Atena e Aracne, 
racconta da Ovidio nelle sue Metamorfosi.
La scena si svolge in un antro carico di polvere, nel-
la penombra le donne lavorano filando la lana.  Ve-
lasquez con genialità espressiva ci fa intravvedere il 
moto della ruota dell’arcolaio che gira a gran veloci-
tà con il tipico effetto dei raggi della bicicletta quan-
do viaggia spedita. Per terra fiocchi di lana, gomitoli 
sparsi sul pavimento per il sollazzo di un gatto.
Questa è l’arte della filatrice, saper ottenere da un 
batuffolo grezzo di lana un sottile, lungo e resisten-

te filo. Questa è l’arte più difficile, la capacità di 
tessere un dialogo fraterno, franco e costruttivo.

Ci può aiutare questo apologo di Sufi:
Il re, un giorno, si recò dal grande mistico Farid. 
S’inchinò e gli offrì un paio di forbici tempestate di 
diamanti. Farid le ammirò ma le restituì al visita-
tore: «Grazie per il dono magnifico; ma io non ne 
faccio uso. Dammi piuttosto un ago». «Ma se hai 
bisogno di un ago, ti saranno utili anche le forbici», 
replicò il re. «No - spiegò Farid - le forbici tagliano e 
separano. Un ago, invece, cuce e unisce ciò che era 
diviso. Il mio insegnamento è fondato sull’amore e 
sulla comunione. Mi occorre un ago per ricucire l’u-
nità e non le forbici per tagliare e dividere”.

Questo è al tempo stesso un augurio e un impegno. 
È, innanzitutto, un augurio per questa Pasqua che 
ci apprestiamo con la Grazia di Dio a celebrare. 
Perché noi uomini, che ci fregiamo di essere cre-
denti, accogliamo con meno disinvoltura il compito 
di essere fratelli e abbiamo ad usare meno le forbici 
della divisione. In questo tempo di prova, non solo 
causata dalla pandemia, tempo segnato da derive 
individualistiche che ledono il tessuto della comu-
nità, frantumandola in tanti scampoli dispersi, di-
viene per ciascuno di noi impegno a prendere tra 
le dita l’ago infilandolo col sottile filo del dialo-
go. Il filo da usare è uno solo: «L’inizio dell’amore 
per il prossimo sta nell’imparare ad ascoltare le sue 
ragioni» (D. Bonhoeffer). Come ci mostra il dipin-
to, questo è frutto di un solerte, umile e paziente 

lavoro d’insieme, nella Verità e 
nella Amorevolezza: è questo il 
tempo di usare ago e filo!
Le tre serate restano comun-
que integralmente disponi-
bili sul sito della parrocchia  
www.sancarloborromeosestosg.it.

Fraternamente,
Vostro don Emanuele

D. Velasquez, 
LE FILATRICI 1658-1660, 
Madrid, museo del Prado.
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Consiglio Pastorale
In breve le decisioni del Consiglio Pastorale del 20 febbraio 2021

Si è svolto on-line l’ultimo Consiglio Pastorale, 
a causa delle limitazioni dovute alla pandemia. 
All’ordine del giorno c’era la Parola di Dio e la 
Comunità Cristiana.
“Che incidenza ha l’incontro con la Parola di Dio in 
tutti i percorsi di catechesi e servizio liturgico che la 
nostra Parrocchia e la Chiesa offrono?” Iniziazione 
Cristiana, Pastorale Giovanile, Pastorale per adulti, 
Liturgia della Parola: ogni membro di queste realtà 
pastorali dà una relazione al Consiglio indicando 
quali potrebbero essere dei possibili orientamenti 
al rilancio sul tema dell’incontro con la Parola di 
Dio. A seguire la calendarizzazione degli eventi 
nel periodo di Quaresima, la verifica riguardo la di-
stribuzione dei calendari in periodo di Avvento e le 
varie ed eventuali.

Quattro realtà parrocchiali hanno presentato bre-
vemente il loro approccio con la Parola, iniziando 
dall’Iniziazione cristiana dove c’è una nuova me-
todologia che tende a narrare il Gesù dei Vangeli. 
Si prosegue con gli Incontri delle Famiglie dove 
centrale è la riflessione attorno alla Parola di Dio. 
I Gruppi di Ascolto della Parola esprimono in-
vece il loro rammarico: un tempo più di dieci con 
circa un centinaio di partecipanti suddivisi nei di-
versi luoghi cui si svolgeva l’incontro, si sono oggi 
ridotti a quattro gruppi con circa una cinquantina 
di persone. Infine si richiama anche l’impegno del-
la catechesi per gli adulti.
Per ognuno di questi gruppi si pensa ad un rilancio. 
È importante la riflessione sulla Parola di Dio fatta 
assieme, come comunità, non solo a livello perso-
nale. Occorre invitare le persone alla partecipazio-
ne, come i genitori dei bambini dell’iniziazione cri-
stiana, c’è una gran voglia di incontrarsi. Conviene 
però non astrarsi dal tempo che stiamo vivendo, la 
Parola di Dio deve illuminare le gioie e le difficoltà 
che attraversiamo nella nostra storia odierna. Que-
sto è un problema della Chiesa tutta.

“Come risvegliare il fuoco del desiderio di Dio?” 
Per ascoltare occorre educarci al silenzio. Don 
Emanuele parla della complessità della comunità, 
auspica che ognuno si impegni ad ascoltare l’altro. 
Richiama la parabola del seminatore: il seme cre-
sce in ogni caso, perché è Dio che lo fa crescere, 
ma affinché accada occorre purificarci da una certa 

“ansia da prestazione”. La parola di Dio o parla o 
non parla. Non dobbiamo gestire il bisogno di Dio!
La fede, poi, non è una rassicurazione; ci chiedia-
mo sinceramente, ma noi abbiamo letto la Parola di 
Dio? La nostra comunità ne è ricca: la S. Messa, la 
liturgia… si può già partire da lì. 
La ricerca di Dio nasce da un desiderio. D’altra 
parte il cento per cento di audience non l’aveva 
nemmeno Gesù! Ci deve animare una spinta mis-
sionaria, la parola nelle case, la lectio divina, il me-
ditare (stare in mezzo).
Ma noi ci stiamo lasciando purificare da questo 
tempo? Oggi viviamo in un mondo in cui tutti re-
spiriamo una specie di rifiuto per Gesù che viene 
considerato un “maestro discutibile”.

Vengono proposte le tre serate di Esercizi spiri-
tuali, è un dono da accogliere. Il tema è “La fra-
ternità nella comunità” interverranno in ordine di 
serata: una coppia di sposi, il parroco della Rondi-
nella e il responsabile della Commissione Decanale 
per il dialogo ecumenico.
A livello cittadino poi sono proposte altre tre serate 
quaresimali sul tema “Prendersi cura”: il 5 marzo 
nella Parrocchia S. Giuseppe, il 12 marzo nella no-
stra Parrocchia e il 19 marzo nella Basilica S. Ste-
fano.

Don Emanuele informa poi riguardo alla sistema-
zione delle molte piante presenti in parrocchia che, 
per un problema di sicurezza, siamo tenuti a pota-
re, a spostare ed a curare nel modo migliore.

Giuseppe Lanzi
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Chiamatevi Fratelli
Un assaggio della vera fraternità evangelica

Il 23, 24 e 25 febbraio si sono svolte, nella cappellina San Carlo, tre serate per trattare il tema della fraternità. 
Diversi ospiti hanno condiviso la loro testimonianza di cui diamo un piccolo assaggio. Si ricorda che gli 
incontri integrali restano disponibili sul canale Youtube della parrocchia. 

UN FRATELLO DA ACCOGLIERE
(Annalisa e Franco)
Nella prima serata sono proposti un brano dal Libro 
del Profeta Isaia e dal Vangelo di Matteo (5, 38-48).
Da questi parte la loro testimonianza: durante il 
periodo di pandemia ci siamo sentiti tutti più fra-
gili, ci è mancato il contatto con le persone, anche 
solo poterne vedere il volto. Questa situazione è 
però vista come un’occasione per cambiare il no-
stro sguardo. Ci siamo trovati di fronte a un bivio: 
allontanarci dal nostro fratello, visto come poten-
ziale minaccia, oppure riconoscerci in lui, vedere 
la sua condizione pari alla nostra. Ed è quest’ultima 
la strada che vogliamo percorrere. “Ci siamo resi 
conto di trovarci sulla stessa barca: tutti fragili e 
disorientati, ma nello stesso tempo importanti e ne-
cessari, tutti chiamati a remare insieme” ci ricorda 
Papa Francesco.
Per chi vive tutti i giorni una vita di comunità è im-
portante saper trasmettere la gioia della fede, la fe-
licità nella quotidianità, è lì che è possibile vivere 
il Vangelo. “Aprire il cuore all’affamato e saziare 
l’afflitto”: in un oratorio ci sono tanti cuori afflitti 
che hanno bisogno di essere saziati. Chi chiede un 
consiglio, un conforto o anche solo di essere ac-
colto e ascoltato. Non è sempre facile mettersi in 
ascolto, mettersi nell’atteggiamento di dare. Tutta-
via “se vogliamo bene solo a chi ce ne vuole, quale 
merito ne abbiamo?”.
Dobbiamo desiderare di essere perfetti nell’amore 
come lo è Dio, ricordandoci che perfetto è chi sa di 
non esserlo, perché la perfezione è sempre oltre.
Ogni famiglia in qualsiasi contesto, ogni famiglia 
che prova ad aprirsi, è un segno grande per la co-
munità. Come scritto nel Salmo 133: “Come è bello 
e come è dolce che i fratelli vivano insieme”.

UN FRATELLO PER TUTTI
(Don Francesco)
Nella seconda serata vengono proposti due brani di 
Vangelo: Marco (3, 31-35) e Matteo (23, 1-12).
Libertà, fraternità e uguaglianza. 
Ultimamente si è parlato spesso di libertà e ugua-

glianza, ma troppo poco di fraternità. 
È tempo di rilanciare una nuova visione dell’uma-
nesimo fraterno e solidale, come quello narrato da 
Marco. Gesù si è fatto uomo e nell’incarnazione si 
è detto fratello ed in lui si fonda la fraternità univer-
sale. Egli pone a fondamento di questo appellativo, 
non la presenza di un determinato legame: “Chi è 
mia madre e chi sono i miei fratelli? …Chi compie 
la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e 
madre” chiunque compia la Volontà di Dio, che è 
una volontà di bene, il bene di tutti, della comunità, 
chi fa questo è mio fratello. La fraternità comincia 
a realizzarsi nella comunità come strumento di una 
fraternità universale.
“Tutte le opere che fanno, le fanno per farsi volere 
bene dalla gente” troviamo invece scritto in Marco, 
e ancora “Nessuno si faccia chiamare Rabbì perché 
uno solo è il maestro e noi siamo tutti fratelli”. Per 
la fraternità cristiana lo stile deve essere di cammi-
nare insieme, di Chiesa Sinodale (sinodo: insieme 
la strada). 
Si sceglie insieme, non ci sono lamentele perché 
queste sono sostituite dall’ascolto e dal discerni-
mento, luogo in cui vige la correzione fraterna, che 
è frutto di amore per la comunità, frutto di fran-
chezza e di intelligenza. 
Si sottolinea infine importanza di una Chiesa in 
uscita: quando la comunità non si apre a fraternità 
universale, riunendosi senza specificare l’intenzio-
ne del Vangelo, c’è il rischio di peccare. La frater-
nità cristiana esiste solo a beneficio degli altri.

UN FRATELLO CON CUI DIALOGARE
(Massimo)
Nella terza serata viene proposta la Lettera di San 
Paolo apostolo agli Efesini.
“Voi che un tempo eravate lontani, ora siete vicini in 
Cristo” si tratta di una delle più grandi sintesi della 
rivelazione cristiana: Cristo è colui che in se stesso 
rompe i muri, avvicina i lontani e crea unità.
Come la Chiesa si comporta di fronte a questi ver-
setti? Il mescolamento dei popoli è uno dei fattori 
più caldi del nostro tempo, che spesso suscita emo-
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zioni e alimenta paure recondite. 
Anche Sesto, città delle fabbriche, da sempre sog-
getta a migrazioni, oggi si trova a ospitare molte-
plici realtà: la comunità copta ortodossa egiziana e 
rumena, la comunità latinoamericana, quella isla-
mica… Come costruire unità in questi contesti così 
intricati?
Da alcuni anni nella nostra città esiste una commis-
sione per il dialogo ecumenico e interreligioso che 
comprende associazioni, membri di diverse parroc-
chie e singoli laici, per incontrare e conoscere que-
sto nuovo volto di questa società e promuoverne 
il dialogo. Cosa significa veramente? Talvolta lo si 

confonde con le chiacchiere, con un mero confron-
to di opinioni, ma il dialogo (dialogo: attraverso il 
logos) è il desiderio di farsi coinvolgere, aprire un 
racconto partecipato di sé e della propria storia e 
sostenerla insieme all’altro. Da questo tipo di dialo-
go si è scoperta la sapienza di vita che ogni cammi-
no porta con sé. Grandi passi sono stati fatti, Sesto 
è diventata un autentico laboratorio d’incontro, 
una città inclusiva e solidale. È questa l’idea di fu-
turo che vogliamo continuare a costruire: “essere 
lievito di unità, costruttori di ponti e non di muri, 
costruttori di pace”.

Giulia Uccheddu

1. 	IL SERVIZIO PER   L’ANNUNCIO  	
	 DEL VANGELO, PER LA CRESCI	TA 
	 E L’ACCOMPAGNAMENTO NEL 
	 CAMMINO DI FEDE 
- 	 Cammino post-Battesimale 
	 (dal battesimo ai 6 anni)
- 	 INIZIAZIONE CRISTIANA: suddiviso 	
	 in quattro anni (2° - 5°elementare)
- 	 Il percorso nella PRE-ADOLESCENZA 	
	 (classi medie)
- 	 Il percorso nella ADOLESCENZA 
	 (classi superiori)
- 	 Il cammino dei GIOVANI (over 19)
- 	 Formazione in vista del Sacramento 
	 del Matrimonio
- 	 IL PERCORSO DI FEDE PER LE 	
	 FAMIGLIE
- “Gruppi di ascolto” della Parola 
	 di Dio presso le famiglie 
- 	 Il “Caffè teologico”
- 	 MISSIONI

LA DIMENSIONE SINODALE DELLA COMUNITA’
I luoghi del confronto, del discernimento  e 

delle scelte condivise:

- Consiglio Pastorale Parrocchiale (CPP)
- Consiglio per gli Affari Economici (CAEP)

- Consiglio dell’Oratorio (CdO)
- Comunità Educante (CE)

LE TRE DIACONIE DELLA COMUNITA’

2. IL SERVIZIO LITURGICO
- 	 Lettori della Parola di Dio
- 	 Ministri della S.Comunione
- 	 Chierichetti e Ministranti
- 	 Animatori musicali 
	 (formazioni corali e musicisti)
- 	 Voci guida

3. IL SERVIZIO DELLA 
	 CARITA’: PER ANIMARE 
	 E ACCRESCERE IL 
	 SENSO DI  PROSSIMITA’
- 	 Mamme e nonne insieme
- 	 Accompagnamento e 
	 sostegno allo studio dei 
	 ragazzi delle medie
- 	 Momenti per la Terza età
-	 CARITAS DIETRO LE QUINTE: PER IL 

BUON FUNZIONAMENTO DEI 
LUOGHI DELLA COMUNITA’
- 	 Il servizio di segreteria  
	 parrocchiale e oratoriana
- 	 La “Santa Marta” per il decoro 		
	 e la pulizia della Chiesa 
	 e l’organizzazione della Sacrestia
- 	 Collaboratori dell’Oratorio
- 	 La Commissione sicurezza 
	 anti covid-19 
- 	 Il servizio accoglienza e 
	 sicurezza anti covid-19
- 	 Il laboratorio sartoriale
- 	 Allestimento del presepe

SPAZI APERTI: NON SOLO 
PARROCCHIA...
- 	 Gruppo Nicodemo
- 	 Circolo di Lettura:  
	 I MANGIALIBRI
- 	 Danza San Carlo
- 	 Ginnastica dolce
- 	 Teatro ADO/GIOVANI

LA COMUNITA’ CRISTIANA DI SAN CARLO

Organismi e realtà della nostra parrocchia
Ecco un sintetico elenco delle realtà pastorali, e non, che operano a servizio della comunità parrocchiale.
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Si volta pagina!
Arte e spettacolo fioriscono in San Carlo

Due giovani iniziative culturali prendono vita qui a San Carlo: il ritorno del gruppo di teatro ADO-GIOVANI e la  
comparsa del circolo letterario de “I Mangialibri”. Obiettivo comune è quello di promuovere l’incontro e il dialogo, an-
che tra le diverse generazioni, ma soprattutto riservare uno spazio in cui poter dar libero sfogo alla propria espressività

Nasce nella nostra parrocchia 
il circolo de I Mangialibri, 
un luogo in cui lasciare da 
parte le preoccupazioni del 
mondo esterno e concedersi 
un tempo per riflettere, dia-
logare, condividere, ascol-
tare, ricercare, affidandoci a 

qualcosa che ci unisce: i racconti. Dalle mirabolanti 
imprese di un cavaliere solitario, alle vicissitudini 
di un investigatore di polizia, fino ad un viaggio in-
terstellare. 
Vi invitiamo a partecipare a questa grande avventu-
ra, perché tutti hanno una storia da raccontare e a 
tutti piace sedersi attorno ad un fuoco ed ascoltare, 
dai più grandi ai più piccini.
Ci ritroveremo indicativamente una volta al mese, 
utilizzando due strumenti che ci guideranno lungo 
il nostro cammino: la narrazione della storia ed il 
pensiero.Tutti i mezzi di narrazione sono validi: 
strumento principe del nostro dialogare saranno 
i libri, ma sono ugualmente accolti serie tv, film, 
interpretazioni teatrali, fumetti, brani musicali, 
purché vi abbiano lasciato qualcosa che volete con-
dividere. 

SI RICOMINCIA…

Riapre i battenti il Gruppo di Teatro ADO/
GIOVANI dell'oratorio San Carlo Borromeo. Dopo 

il grande successo riscontrato con la messa in scena della 
rivisitazione del Don Chisciotte di Cervantes l’11 novembre 2019, 

torniamo alla riscossa con un nuovo progetto, segreto segretissimo. 
Invitiamo chiunque voglia mettersi in gioco a farsi avanti e imbarcarsi 

con noi in questo viaggio!
Purtroppo i primi incontri per necessità dovuta alla situazione sanitaria si  

svolgeranno in modalità online ma contiamo di poter tornare sul palco 
il prima possibile. Per partecipare scrivete a questa mail:

giuliauccheddu00@gmail.com

Vi aspettiamo numerosi e che la forza sia con voi
Giulia Uccheddu e Paolo Razzetti

Ci troveremo ad esplorare la storia e la società in 
tutti quegli aspetti messi in luce dalle menti crea-
tive degli autori che tutt’oggi continuano a farci 
viaggiare con la fantasia.
Vi aspettiamo numerosi (questo è un posto per 
tutti, ma proprio TUTTI: di tutte le età e per tutti 
i generi letterari): per via dei disagi dovuti alla si-
tuazione, per precauzione, i primi incontri potreb-
bero essere a distanza, via Zoom. Qui sotto trovate 
i nostri recapiti telefonici per qualsiasi domanda o 
dubbio.
	 Paolo   	 389 914 5807 
	 Susanna   	 345 921 0763
Sperando di vederci presto, magari sorseggiando 
una buona tazza di tè accompagnato da una fet-
ta di torta, vi lasciamo questa celebre citazione di  
Umberto Eco:

Chi non legge, a 70 anni
avrà vissuto una sola vita: la propria.

Chi legge avrà vissuto 5000 anni
c’era quando Caino uccise Abele, 

quando Renzo sposò Lucia,
quando Leopardi ammirava l’infinito…

Perché la lettura è un’immortalità all’indietro. 
Paolo Razzetti e Susanna Bertolini 
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Aggiungi un dolce a tavola
Lo sfizioso ricettario delle bontà di San Carlo

“Condivide chi prepara, condivide chi taglia una fetta, condivide chi in compagnia gusta una fetta di… 
vita”. Questo era lo slogan del ricettario missionario realizzato nel 2007 da un gruppo di parrocchiani 
amanti della cucina. Ecco ne riportiamo alla memoria alcune prelibatezze.

Nel 2007 la tradizionale vendita di 
torte organizzata dal Gruppo Missio-
nario parrocchiale volta a raccogliere 
fondi a sostegno delle missioni, si è 
voluta arricchire di un’ulteriore occa-
sione di condivisione… non solo delle 
torte, del tempo dedicato da ciascuno 
alla preparazione dei dolci, ma anche 
dei segreti di ciascun cuoco!
È stata così realizzata una collezione 
di ricette affinchè ciascuno potesse 
dilettarsi, sperimentare, cucinare a 
casa propria ma anche condividere le 
proprie squisitezze!

LA TORTA “SUSI”

Ingredienti: 
- 4 uova
- 100 gr di burro fuso
- 100 gr di zucchero 
- 100 gr di mandorle tritate
- 100 gr di cioccolato fondente grattugiato
- 100 gr di farina, 
- 1 cucchiaino di lievito

Preparazione
Lavorare i tuorli con lo zucchero, incorporare tut-
to il resto degli ingredienti e gli albumi montati a 
neve. Infornare a 160°C per circa 1 ora. Sfornare e 
lasciare raffreddare prima di servire con una spol-
verata di zucchero a velo.

Riproponiamo in questo numero due 
delle ricette dei nostri storici parroc-
chiani: la torta “Susi” e la focaccia 
con le uvette.
Nello spirito con cui è nata questa rac-
colta vi chiediamo di fare lo stesso e di 
condividere con noi qualche foto dei 
vostri dolci (e se volete anche portar-
celi da assaggiare noi mica ci offendia-
mo!).

Giuliana Defilippis

FOCACCIA CON UVETTE

Ingredienti: 
- 500 gr di farina
- 250 gr di uvette
- 5 cucchiai di zucchero 
- 4 uova
- una bustina di lievito in polvere
- olio q.b

Preparazione
Mettere l’uvetta a mollo. Prendere una terrina e 
metterci la farina, le uova, lo zucchero, il lievito e 
l’uvetta precedentemente ammollata, ben asciugata. 
Amalgamare il tutto, aggiungendo olio quanto ba-
sta. Quindi stendere l’impasto e infornare a 200°C 
per 45 minuti, spegnere e lasciare riposare in forno 
per altri 10 minuti. Adesso la focaccia è pronta!

Focaccia con uvette. Foto presa da GialloZafferano blog.La Torta Susi. Foto presa da internet free.
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Fatti un giro
Scopriamo le realtà presenti in quartiere al servizio dell’altro

Accanto alla Parrocchia San Carlo, sono presenti realtà a molti di noi sconosciute … ci passiamo accanto, 
magari ogni giorno, senza prestarci attenzione. Ne presentiamo alcune in poche righe.

IN VIA BOCCACCIO

Oltre alla nostra parrocchia e all’istituto compren-
sivo Anna Frank, vi sono tre strutture che ogni 
giorno accolgono e si prendono cura di persone. 
Esse sono il Centro Diurno Disabili (CDD), la Re-
sidenza per anziani Mons. Olgiati (RSA) e l’asso-
ciazione DAMA.

CENTRO DIURNO DISABILI

Il CDD presenta due centri: Mimosa e Magnolia, 
che accolgono durante il giorno persone disabili 
che abbiano superato l’età dell’obbligo scolastico. 
Gli educatori seguono la crescita evolutiva degli 
ospiti, nella prospettiva di una progressiva e co-
stante socializzazione. L’obiettivo è quello di svi-
luppare le capacità presenti e di mantenere al mas-
simo i livelli acquisiti e ciò avviene anche attraverso 
laboratori.
L’apertura dei centri è, di regola, dalle 9 alle 16 da 
settembre a luglio, cinque giorni la settimana.

RSA MONS. OLGIATI

La residenza per anziani di via Boccaccio, aperta 
dal 2008, è una delle sedi della Fondazione Peluc-
ca Onlus, che ha lo scopo di fornire un intervento 
unitario e globale rivolto alla cura della persona an-
ziana. Essa gestisce una rete di servizi residenziali, 
semiresidenziali e domiciliari, fornendo supporto a 
persone svantaggiate per condizioni fisiche, psichi-

che, economiche, sociali o familiari, senza distin-
zione di genere, nazionalità, cultura o religione.

DAMA
L’associazione Dama nasce nel 2014 dall’idea e dal 
desiderio di alcune persone di promuovere la musi-
ca quale importantissima forma d’arte e di arricchi-
mento culturale e di sfruttarne le sue potenzialità, 
utilizzandola quale veicolo per occasioni di incon-
tro e condivisione (in particolare inizialmente tra 
ragazzi). 
Il fine dell’associazione è quello di incoraggiare e 
indirizzare le persone verso l’acquisizione di com-
petenze musicali, per poter poi cogliere occasioni 
di incontro incentrate sulla musica. 
Dalle gare canore (tra le prime iniziative di Dama 

Centro Diurno Disabili (Magnolia e Mimosa),  
via Boccaccio 257. Foto di Isabella Calvi.

RSA dedicata a Mons. Olgiati, via Boccaccio 354. 
Foto di Isabella Calvi.

Giornata della disabilità. Attività in collaborazione CDD e
Scuola Anna Frank.
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un contest organizzato nel quartiere nell’estate 
2015) ai laboratori musicali presso l’Istituto sco-
lastico della zona, l’attività di DAMA è via via cre-
sciuta, si è arricchita e si è articolata nel tentativo di 
essere non solo centro di aggregazione, ma anche 
tramite per incontrare le altre realtà del territorio. 
Ad esempio attraverso la preparazione di  momenti 
di intrattenimento da offrire agli ospiti del centro 
diurno per disabili e della casa di riposo, in collabo-
razione con la scuola del quartiere, con il duplice 
obiettivo di combinare l’interesse per la musica e 
lo stare insieme con la solidarietà e il dono del pro-
prio tempo e delle proprie capacità. 
Una spinta propulsiva verso gli obiettivi primari 
dell’associazione l’ha data la creazione di una vera 
e propria Scuola di musica, attraverso la quale 
l’Associazione ha potuto ampliare notevolmente la 
sua offerta formativa e identificarsi in un luogo ben  
preciso come centro per l’incontro, l’aggregazio-
ne, la condivisione e lo studio della musica, in uno 
spazio all’interno del centro sportivo di via Boc-
caccio. 
Nel giro di poco l’attività DAMA è cresciuta mol-
to, non solo per il numero di allievi, ma anche per 
quello degli insegnanti coinvolti e la varietà di stru-
menti proposti. 
Anche l’attività laboratoriale nelle scuole si è am-
pliata, arricchita e ha raggiunto scuole diverse. 

CASCINA BARAGGIA - In via Petrarca
Il progetto “Abitare la Cascina” è promosso dal-
la cooperativa La Grande Casa e dall’associazione 
Oikos. Cuore dell’iniziativa è Cascina Baraggia, 
struttura storica del centro della città, che è stata 
completamente ristrutturata.
Si tratta di uno spazio accogliente per minori e 
famiglie, oltre che per le attività della cooperativa 
e dell’associazione che si occupano di servizi di 
accompagnamento a minori in difficoltà, a donne 
maltrattate, a rifugiati politici e di attività di soste-
gno alla famiglia. 
La Grande Casa e Oikos hanno qui la loro sede non 
solo per la presenza degli uffici amministrativi, ma 
anche perché vi abitano alcuni loro operatori.

La particolare struttura dello stabile favorisce la 
vita comune, la prossimità e la vicinanza delle per-
sone, permettendo lo scambio e l’aiuto reciproco.

In particolar modo, Oikos è un’associazione di vo-
lontariato che fa dell’ospitalità una dimensione di 
normalità. Famiglie e single che hanno deciso di 
avere nella propria casa “la stanza dell’ospite” ab-
bracciando una cultura che mette al centro l’incon-
tro con l’altro.

La cooperativa “La Grande Casa” invece nasce 
per favorire e promuovere i diritti della persona, 
sostenere e rispettare ogni singolo progetto di vita, 
favorire l’integrazione sociale e lavorativa delle 
persone più fragili. 
Opera in favore di donne, minorenni e famiglie, 
giovani, migranti e comunità locale nelle provincie 
di Milano, Monza e Brianza, Como e Lecco.

Lorenzo Razzetti, 
Sabrina Perani e Isabella Calvi

Associazione DAMA con sede in via Boccaccio 285. 
Foto presa da internet free.

Cascina Baraggia, via Petrarca 146. 
Un evento organizzato dall’associazione La Grande Casa. 
Foto presa da internet free.

Concerto di percussioni degli allievi della scuola di musica 
DAMA, presso la sede in via Bocaccio 285.  
Foto ceduta da DAMA.



Sguardo  
sulla città

12

Perchè Sesto?
Le origini del nome dato alla nostra città

Spesso trascorriamo così tanto tempo all’interno di un luogo da pensare ormai di conoscerne ogni angolo e 
di non poterci trovare più niente di nuovo. Ma sappiamo davvero tutto sulla nostra città?  
Per noi la risposta non è stata così ovvia.

Come insegna l’etimologia (dal greco “intimo si-
gnificato della parola”) l’origine e la storia di una 
parola hanno un grande peso su quello che è, o al-
meno dovrebbe essere, il suo significato. 
Per questa ragione ci siamo domandati: “Perché 
Sesto San Giovanni? Perché questo nome alla no-
stra città?”. E ci siamo accorti che anche solo in-
dagare l’origine del suo nome ci ha permesso di 
scoprire molto sulla storia di questa città.

PERCHÉ “SESTO”? 
Il nome appare per la prima volta su una pietra mi-
liare con la quale i Romani usavano segnare la di-
stanza dal centro principale, il “municipium civium 
romanorum”, cioè Milano. “Ad sextum lapi-
dem” (dal latino “presso la sesta pietra miliare”) 
è l’iscrizione che vi possiamo ritrovare.
La città infatti si trovava, e si trova, a sei miglia dal 
centro della Milano del periodo romano, che cor-
risponde oggi a Corso Vittorio Emanuele. È solo 
una tappa di un’antica strada romana che partiva da 
Porta Nuova, proseguiva per via Manzoni, giunge-
va a Greco ed entrava a Sesto, poi tramite le attuali 
via del Riccio e via Cavallotti arrivava fino al centro 
del borgo e da lì proseguiva per Monza.

E “SAN GIOVANNI”? 
L’appellativo relativo al santo fu aggiunto solo 
in seguito e risale all’incirca al 1100 d.C. quando 
l’allora Arcivescovo di Milano Anselmo IV donò la 
chiesa sestese di S. Eusebio alla Basilica di S. Gio-

vanni di Monza, che conquistò così la più ampia 
giurisdizione sul territorio sestese. Per sottolinea-
re questa dipendenza la città fu rinominata “Sesto 
Johannis”.
Esiste un’ipotesi, meno comune, che fa risalire la 
nascita dell’intero nome al fatto che la Chiesa dedi-
cata a Santo Stefano, l’attuale Chiesa di Santa Ma-
ria Assunta, fosse la sesta delle chiese dipendenti 
dalla Basilica di San Giovanni di Monza. 
Da cui “Sextum Templum Johannis” come è 
riportato in alcuni documenti ecclesiastici del tem-
po.
Anche se non tutti gli studiosi concordano nell’at-
tribuire successiva la comparsa dell’appellativo a 
San Giovanni, la prima ipotesi resta comunque la 
versione più accreditata sull’origine del nome e la 
più diffusa tra i sestesi.

Isabella Calvi

Milano, Via Manzoni.

Sesto S. Giovanni, Via E. Breda.

Sesto S. Giovanni, Via E. Breda.
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Prendersi cura
I Quaresimali della città di Sesto san Giovanni

“Imparare a prendersi cura gli uni degli altri non è 
un principio altisonante e retorico, ma la proposta 
di praticare il gesto minimo che dà volto di fraternità 
alla società, che coltiva l’arte del buon vicinato, che 
vive la professione e il tempo libero come occasioni 
per servire al bene comune. 
Ciascuno trova la sua sicurezza non nell’isolamen-
to, ma nella solidarietà.
Imparare a prendersi cura gli uni degli altri è an-
che un programma di resistenza contro le forme 
di disgregazione sociale insinuate dalle seduzioni 
dell’individualismo, dell’indifferenza, dell’interesse 
di parte, dagli interessi di quel capitalismo senza 
volto e senza principi morali che vuole ridurre le 
persone a consumatori, le prestazioni sanitarie e as-
sistenziali a investimenti, l’intero pianeta a fonte di 
guadagni praticando uno sfruttamento scriteriato.”

Da “Una parola amica”  
dalla lettera dei vescovi lombardi 

Le ultime due encicliche del Santo Padre impon-
gono a ciascun credente e non, serie domande sul 
valore della Casa comune che è il Creato, il vivere 
sociale nella cifra della fraternità, la perenne atten-
zione alla dimensione fragile della vita delle perso-
ne. A partire da “Laudato sii” e “Fratelli Tutti” 
vogliamo ascoltare, meditare e pregare, lasciandoci 
illuminare da questi testi e dai loro possibili risvolti 
nella pratica della vita.
Perché fraternità non sia solo un modo di dire, uno 
slogan passeggero, una parola che oggi va di moda 
negli ambienti ecclesiastici, ma sappia diventare un 
compito per ciascuno. Ci hanno aiutato in questo 
itinerario Mons. Fra Paolo Martinelli, dei frati 
cappuccini e vescovo ausiliare della nostra dioce-
si che ha colto l’insegnamento sul Creato dei due 
“Francesco”. La cura della Casa Comune e dell’E-
cologia Integrale.

Suor Claudia Biondi di Caritas ambrosiana, ha 
portato la sua esperienza nell’Area dei bisogni, 
sopratutto sulla questione dei nomadi Sinti e Rom 
ha portato in evidenza il tema della prossimità e le 
sue urgenze: Cura e Fratelli sono parole umane che 
evocano in noi altre parole, sentimenti, emozioni, 
ricordi positivi o negativi, frutto della propria sto-
ria personale. Parole umane che, se illuminate dalla 
Parola, prendono orizzonti e sfumature diverse, 

permettono al nostro cuore di volare alto. E se riu-
sciamo davvero ad aprire il nostro animo, sentiamo, 
come in una conchiglia, la risonanza di molte pagi-
ne bibliche. 
Papa Francesco nella sua enciclica “Fratelli tutti” 
dice che: “dall’intimo di ogni cuore, l’amore crea le-
gami e allarga l’esistenza quando fa uscire la perso-
na da sè stessa verso l’altro”, l’altro che non è solo il 
mio vicino, quello della mia famiglia, ma è l’umanità 
intera che assume dei volti concreti da amare come 
fratelli. Si perché la nostra fede è una fede di pros-
simità. C’è una reciprocità nel prendersi cura, per-
ché mentre mi prendo cura del fratello in effetti mi 
sto prendendo cura anche di me stesso, me stessa.
 
Paolo Lambruschi giornalista di Avvenire e scrit-
tore, ha allargato  lo sguardo sulla Società e sul 
convivere umano, anche a partire dalla situazione 
pandemica che stiamo trascorrendo.
Al termine di ogni incontro è stato suggerito un ge-
sto di conversione comune, perché le parole oltre a 
generare riflessione, possano coinvolgere ciascuno 
in gesti reali e tangibili e la conversione quaresima-
le sia proprio il riconoscerci nel dono di una frater-
nità da custodire e da praticare.
E’ possibile vederli sul sito della parrocchia  
www.sancarloborromeosestosg.it

 dEMB

Sguardo 
sulla città

Safet Zec ed è il particolare del dipinto la Zattera.
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Ma poi che fine fanno?
Il cassonetto giallo fra realtà e leggende metropolitane

Quel maglione in cui non entro più… quella tovaglia che non mi è mai piaciuta… quelle scarpe che mi  
hanno sempre fatto male… e la domanda: potrebbe servire a qualcuno? La risposta è sì, anzi sono tanti sì.  
Più di quelli che immaginiamo…

Tra i 7 e gli 8 chili di rifiuti tessili (indumenti ma 
anche lenzuola, teli, tende, ecc.). Questo è ciò che 
ognuno di noi produce, mediamente, in 1 anno.
A Sesto San Giovanni (80.000 abitanti) arriviamo 
a 600 tonnellate di rifiuti tessili in 1 anno.
I rifiuti tessili, se smaltiti nel “nero”, producono 
costi economici (circa 250 € per tonnelata) e costi 
ecologici/di salute (1 tonnellata di rifiuti inceneri-
ti emette 0,8 tonnellate di CO2 (fonte: http://eco-
dallecitta.it/notizie/5829/quanta-co2-dagli-ince-
neritori/).
Il cassonetto giallo è sempre stato lo strumento per 
raccogliere questa tipologia di rifiuti con l’obietti-
vo di farne qualcosa di più “intelligente” che non 
bruciarli in un inceneritore.
Cosa significa “farne qualcosa di più intelligente?” 
Significa, laicamente, ridare valore a qualcosa che 
per noi non ne ha più, significa progettare il suo 
riutilizzo.
Però… Nell’immaginario collettivo il cassonetto 
giallo è il posto dove portare gli abiti che non met-
tiamo più e metterli a disposizione dei “poveri”. 
«Ero nudo e mi avete vestito» [Mt 25,36].
In realtà, ciò che va nel cassonetto è un rifiuto, e 
come tale va pensato, gestito e smaltito.
Solo prima che diventi rifiuto può essere usato 

“per i poveri”. Se una persona non ha di che vestir-
si può andare dal proprio parroco o presso il centro 
d’ascolto della Caritas e segnalare il proprio pro-
blema, lì c’è chi si attiva per provare a risolverlo.
Quindi partiamo dal presupposto che non è compi-
to del cassonetto giallo vestire gli ignudi, per que-
sto abbiamo altri percorsi: precedenti, alternativi 
ed efficaci. 
Il cassonetto giallo, ripetiamo, serve a riutilizzare 
qualunque rifiuto tessile…

La Cooperativa Vesti Solidale si occupa, attraver-
so i cassonetti gialli, della gestione di questi rifiuti 
a Sesto San Giovanni, grazie ad una convenzione 
stipulata il 23/9/1998 con l’Amministrazione co-
munale (sindaco Filippo Penati e dirigente del set-
tore ambiente Eros Busato). Ce n’erano 30 fino a 
ottobre 2020, mediamente ce ne vorrebbe 1 ogni 
1.500/2000 abitanti, dunque ne servirebbero al-
meno 40…La convenzione è stata prorogata fino al 
2018, da allora il servizio è tacitamente proseguito 
fino alla richiesta del settore Ambiente del Comune 
di Sesto San Giovanni, datata 24/9/20, di rimozio-
ne di tutti i cassonetti presenti “diventati un cata-
lizzatore di abbandono incontrollato di rifiuti, con 
problemi di igiene e decoro, particolarmente gravi 
nel presente periodo di pandemia.”
Attualmente gli indumenti vengono raccolti attra-
verso 2 modalità: il centro che ha un guardaroba e 
che li raccoglie direttamente o il cassonetto giallo.

IL CENTRO
Al centro raccolgono tutto, selezionano: il re-in-
dossabile lo tengono e il resto lo fanno ritirare di-
rettamente dalla Cooperativa che ha in carico an-
che lo svuotamento dei cassonetti gialli.

IL CASSONETTO GIALLO
Non essendo su territorio comunale ma all’interno 
di una proprietà, ciascun proprietario (in questo 
caso i parroci) può decidere in autonomia se tener-
lo o no. Ovviamente gli abiti che non vanno più nei 
cassonetti gialli finiscono nell’inceneritore…

Sguardo  
sulla città
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Cassonetto giallo della Parrocchia San Carlo, via Boccaccio 384. 
Foto di Viviana Guaraldo.
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Che fine fanno gli indumenti?
Il cassonetto viene svuotato tre volte alla settima-
na (non la domenica) anche se il maggior afflusso, 
comprensibilmente, avviene durante il weekend: le 
persone, andando a Messa, colgono l’occasione per 
portare i loro pacchi nel cassonetto. Per questa ra-
gione non è così infrequente vedere, soprattutto la 
domenica, i cassonetti pieni e alcuni pacchi appog-
giati per terra accanto al cassonetto. Bisognerebbe 
non farlo, bisognerebbe ritornare, magari durante 
la settimana, quando il cassonetto è vuoto, però 
tant’è, questo accade.
D’altra parte qualcuno abbandonava anche altre 
cose ma non è che senza cassonetto non lo fa più, lo 
fa altrove e il problema di “igiene e decoro”  è stato 
solo spostato.
La Cooperativa carica i rifiuti sul camion e li porta 
nel proprio magazzino di Cinisello. Lì vengono se-
lezionati e smistati.
Fatto 100, il rifiuto è così composto:
60%	 abiti effettivamente riutilizzabili (vedremo 	
	 poi come)
35%	 abiti non riutilizzabili ma recuperabili in
	 quanto materia, per capirci: se la camicia
	 non è riutilizzabile in quanto tale, è invece
	 recuperabile e riutilizzabile il tessuto di cui è 	
	 fatta 
5%	 carta, plastica, insomma c’è chi butta qualun-
	 que cosa… pazienza
A questo punto del nostro discorso dobbiamo 
chiarire un punto fondamentale: “riutilizzabile” 
deve significare “vendibile”. È riutilizzabile nella 
misura in cui a qualcuno interessa riutilizzarlo, in-
teressa a tal punto da accettare uno scambio: «per 
avere questa cosa sono disposto ad acquistarla». Un 
mercato per essere vero, dev’essere fatto di bisogni 
veri, di competenze vere, spendibili, riconosciute e 
remunerate, di cooperazione sì ma nella competi-
zione. Il terzo settore ha bisogno di emanciparsi dal 
finanziamento a fondo perduto, dalla donazione, 
dalla beneficienza, tutte cose meritevoli, sia chiaro, 
ma non possono né devono bastare.
È possibile aggredire un pezzo del profitto, sottrar-
lo alle logiche dell’accumulo e ridistribuirlo sotto-
forma di “retribuzione a fronte di prestazione”. Per 
farlo le imprese sociali devono competere anche col 

profit, accettare le regole dell’impresa e del merca-
to, e creare valore “vero”, anche economicamente. 
Produrre valore aggiunto è lo scopo di ogni impre-
sa, l’etica non mette in discussione la sua produzio-
ne ma l’utilizzo che se ne fa.
Vi rimandiamo al box dedicato ad una breve pre-
sentazione della Cooperativa Vesti Solidale.

Torniamo ai nostri abiti.
Il 60% è così suddiviso: 10% è rivenduto in Italia e 
in Europa, il 50% è rivenduto altrove.
Il 35% di “materia” viene venduto, principalmente 
nei paesi del Medio Oriente come il Pakistan, per la 
rilavorazione, ad esempio per fare imbottiture.
«Ma allora è vero che poi quei vestiti li rivendono, 
non era una fake news… E io che pensavo di fare del 
bene, che quel maglione che non metto più andasse 
a qualcuno che ne ha bisogno…»
Ecco, sappi che quel maglione che non metti più, 
se lo porti in un centro andrà a chi ne ha bisogno, 
se lo metti in un cassonetto giallo sarà sanificato e 
rivenduto e si trasformerà in uno stipendio vero 
e in un’opportunità di inserimento lavorativo e 
sociale di una persona svantaggiata che lavora nella 
cooperativa Vesti Solidale.
Quindi no! Non va sui mercati a foraggiare i soli-
ti furbi. Se fai così non accade. E in più non farti 
scrupoli, anche se il maglione non è (secondo te…) 
rindossabile, anche se il lenzuolo è liso e ha uno 
strappo, non importa, mettilo ugualmente nel cas-
sonetto, tutto viene riutilizzato!

Rivenduto significa che qualcuno lo acquista
Chi lo vende, chi lo acquista e dove? Per rispon-
dere a queste domande dovremmo aprire il tema 
del mondo Second Hand (seconda mano), del suo 
mercato e del “pensiero filosofico” che lo sostiene 
e che lo alimenta. 
Comprese tutte le critiche al sistema “turboca-
pitalistico”, allo sfruttamento della manodopera, 
soprattutto femminile e minorile, all’acquisto com-
pulsivo, alla cosiddetta fast fashion (abbigliamento 
a prezzi bassi, di bassa qualità, che dura 3 lavaggi e 
poi lo butti via…) e tanto altro. Chissà che non ci 
ricapiti di approfondire…

Stefano Facheris

A SESTO I CENTRI SONO:
- Caritas Salesiani - v. Matteotti, 415 
(guardaroba solo fino a 12 anni)

- Parrocchia Resurrezione di Gesù - v. Pisa, 37

- Parrocchia S. Giovanni Battista - v. Fogagnolo, 96

IL CASSONETTO GIALLO
Ne sono rimasti quattro:
- 	 Parrocchia S. Carlo - v. Boccaccio, 384
- 	 Parrocchia S. Giorgio - Santuario di v. Tevere, 5
- 	 Parrocchia S. Maria Ausiliatrice - Caritas Salesiani 
	 v. Matteotti, 415 (accesso controllato)
- 	 Parrocchia S. Stefano - Scuola S. Caterina  
	 v. Cavour, 10 (accesso controllato)
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Vesti Solidale - www.vestisolidale.it - è una coope-
rativa sociale ONLUS, con sede a Cinisello Balsa-
mo, che dal 1998 opera senza fine di lucro nell’am-
bito di prestazioni di servizi alla persona, ambientali 
e sociali, privilegiando le opportunità di lavoro per 
soggetti svantaggiati: deficit fisico e/o cognitivo, 
recupero da percorsi di tossicodipendenza/alcool 
dipendenza o di esperienze di carcere.
Al 31/12/2020, è composta da 51 soci di cui 40 la-
voratori e 11 volontari.
La tutela dell’ambiente attraverso la creazione di 
nuova occupazione per fasce deboli è la sfida che 
abbiamo deciso di raccogliere. 
Siamo infatti convinti della possibilità di innescare 
un circolo virtuoso che consenta alle persone che 
vivono ai margini della società di riscattarsi e recu-
perare dignità attraverso un lavoro che è al servizio 
della società stessa, impegnandosi poi a reinvestire 
i proventi in servizi finalizzati ad arginare le nuove 
povertà.
Vesti Solidale nasce all’interno di un “sistema di 
Cooperative” promosse da Caritas Ambrosiana 
che ha dato origine al Consorzio Farsi Prossimo 
ed aderisce alla rete nazionale CGM. Di questo, le 
due realtà, ne supportano economicamente i pro-
getti socio-assistenziali.

La sede operativa è un capannone di circa 2.000 
mq compresi gli uffici, autorizzato alle operazioni 
di recupero (31 automezzi autorizzati al trasporto 
di rifiuti pericolosi e non pericolosi) e smaltimento 
di diverse tipologie di rifiuti.
Vesti Solidale in questi anni ha dimostrato buone 
capacità imprenditoriali che si sono tradotte in un 
continuo incremento del personale assunto. Que-
sto dato rappresenta lo scopo prioritario di tutte le 
nostre attività.
Al 31/12/2020 conta 111 lavoratori assunti secon-
do il CCNL delle Cooperative Sociali.
I valori nei quali ci identifichiamo e cui l’intera 
attività della Cooperativa è finalizzata ed impron-
tata sono riconducibili alla Dottrina Sociale della 
Chiesa, al capitolo 4 del 47° Si-nodo della Chiesa 
Ambrosiana, alla Lettera Pastorale “Farsi Prossi-
mo” del Card. Carlo Maria Martini alla Diocesi di 
Milano.Qui si trova il richiamo alla “pedagogia dei 
fatti”, intesa come metodologia d’intervento per la 
promozione pastorale e culturale della carità, che 
sappia sperimentare sempre nuovi strumenti per 
favorire la libertà e la dignità di ogni uomo, attuan-
do e condividendo l’attenzione agli ultimi, promos-
sa dalla Caritas Ambrosiana.

Stefano Facheris
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Vesti Solidale, cooperativa ONLUS con sede a Cinisello Balsamo. Foto fornita dalla cooperativa..
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Ricordando il dr R. Trezzi
La cura e l’umanità che scaldano il cuore

Un lutto cittadino è stata la scomparsa del Dottor Roberto Trezzi, per anni medico di base con studio nel 
quartiere, caduto vittima di Covid. Queste le parole di stima e di gratitudine e il ricordo di una sua paziente 
perché “di medici così” se ne incontrano ben pochi.

Da oltre un anno ormai il mondo intero è stato colpito 
da una pandemia che sta procurando ingenti danni a 
livello economico, sociale ed umano di cui non si ave-
va ricordo forse dalla seconda guerra mondiale. Da 
mesi i media ci aggiornano a tutte le ore con dati sem-
pre più preoccupanti: finalmente, da qualche settima-
na, ai contagiati si aggiunge il numero delle persone 
vaccinate. Tutti coloro che hanno avuto a che fare con 
la malattia, in modo più o meno grave, o che hanno 
avuto una persona cara coinvolta, sanno bene quanta 
ansia e quanta sofferenza si provi, quanto sia difficile 
il distacco da chi viene ricoverato e che non possiamo 
più visitare, a volte neanche più sentirne la voce. E 
quando succede che quella stessa persona non torna 
più a casa, a familiari e conoscenti spesso non viene 
concesso nemmeno un ultimo abbraccio, un ultimo 
saluto.
Anche la nostra città è stata molto colpita da que-
sta pandemia, dall’inizio si sono registrate centi-
naia di morti. Tra questi voglio ricordare il Dottor  
Roberto Trezzi morto il 23 dicembre 2019, a soli 66 
anni.
Ci ha lasciato dopo oltre quaranta giorni di ricovero e 
di lotta in terapia intensiva. La città intera si è stretta 
intorno alla famiglia in questo momento così doloro-
so e questo perché Trezzi era una persona davvero 
speciale. Per tanti anni, e molte persone del quartiere 
se lo ricordano bene, aveva tenuto lo studio prima in 
via Puccini e poi in via Pirandello oltre al suo storico a 
Marelli, rione Vittoria. Quando poi era rimasto aper-
to solo quest’ultimo molti di noi lo avevamo seguito 
ben consapevoli che “un medico così” non lo poteva-
mo lasciare. È rimasto il nostro medico di famiglia per 
quasi quarant’anni, seguendo ben tre generazioni.
In realtà avevamo iniziato senza saperlo la nostra car-
riera in ambito sanitario nello stesso ospedale a Mi-
lano agli inizi degli anni ottanta: lui giovane medico 
ed io appena diplomata infermiera. Allora non ci co-
noscevamo ma poi questo fatto era stato motivo, nel 
tempo, di condivisione d’impressioni e riflessioni su 
questo mondo non sempre esemplare. A volte, tor-
nando dal lavoro, mi recavo nel suo studio a Marelli 
per qualche prescrizione e lui mi diceva: “Signora ma 

non stia a fare la coda, mi lasci la richiesta che poi le 
preparo le ricette” e io rispondevo “Ma io vengo vo-
lentieri a salutarla! Cosi ci vediamo e se le avanza tem-
po ci raccontiamo le novità di questa sanità ospedalie-
ra e territoriale così incerta”. E ancora di più queste 
riflessioni sono emerse durante i mesi della pandemia 
che si è trovato spesso, come molti altri medici, ad 
affrontare da solo, fino a pochi minuti prima del rico-
vero, perché la dedizione alla sua professione veniva 
prima della sua stessa salute. Ciò che lo caratterizzava 
era la sua attenzione verso tutti i suoi assistiti tanto 
che non mancava mai di chiedermi “La nonna come 
va? I ragazzi, suo marito?”. Poche parole ma che di-
mostravano la sua forte empatia e la sua gentilezza.
In tutti questi anni c’è sempre stato un grandissimo 
rapporto di stima reciproca oltre che di condivisione 
di aspetti puramente professionali. Se dovessi con 
poche parole esprimermi su lui direi “era il medico 
di famiglia” nel senso più vero, più etico, più profes-
sionale e più puramente umano del termine. Lui c’era 
sempre.
Ci viene insegnato che un bravo operatore sanitario 
deve “sapere”, “saper fare” ma soprattutto “saper 
essere”, perché questo è il primo aspetto che viene 
recepito dal paziente. 
Il Dottor Trezzi racchiudeva tutto questo in modo 
encomiabile e per questo non potremo dimenticarlo. 
Grazie, grazie di tutto.

Maria Pia Biagi

Dottor Roberto Trezzi, 66 anni, medico di base recentemente 
scomparso. Foto da internet free.
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Il sogno della fraternità
Guida proposta da G. Costa della lettura dell’enciclica Fratelli tutti

L’enciclica è lunga e molto articolata, ma da una lettura più attenta, il testo si rivela organico anche se non 
sistematico. A noi lettori occidentali, abituati ad una logica stringente, viene piuttosto chiesto di immergerci 
e lasciarci trasportare dal testo, che va affrontato come se si ascoltasse una sinfonia.

C’è il desiderio di condividere un sogno alla radice 
dell’enciclica Fratelli tutti (FT): «un nuovo sogno 
di fraternità e di amicizia sociale che non si limiti 
alle parole» (n. 6), un sogno da fare insieme «come 
un’unica umanità, come viandanti fatti della stessa 
carne umana, come figli di questa stessa terra che 
ospita tutti noi, ciascuno con la ricchezza della sua 
fede o delle sue convinzioni, ciascuno con la propria 
voce, tutti fratelli!» (n. 8).
Quella del sogno è una categoria molto cara a Papa 
Francesco. Non si tratta certo dell’evasione che fa 
perdere il contatto con la realtà della vita quotidia-
na, ma della visione capace di orientare, di indicare 
la direzione di marcia, di spingere al cambiamento. 
Quello di una società fraterna è un sogno antico, 
rintracciato anche nel messaggio di Francesco di 
Assisi, chiamato «padre fecondo» (n. 4) proprio 
per averlo saputo suscitare.
Si tratta di un sogno troppo prezioso per rinunciar-
vi. Per questo il punto di arrivo dell’enciclica è la 
riproposizione dell’appello alla pace, alla giustizia 
e alla fraternità con cui si apre il Documento sulla 
fratellanza umana per la pace mondiale e la con-

vivenza comune, firmato il 4 febbraio 2019 ad Abu 
Dhabi insieme ad Ahmad al-Tayyib, Grande Imam 
di Al-Azhar, la moschea-università del Cairo. Quel 
Documento è una delle sorgenti di FT, ma soprat-
tutto il Grande Imam ne è l’interlocutore privilegia-
to, più volte e ampiamente citato.

I TRE PASSI DELL’ENCICLICA
La fratellanza è un tema classico dell’immaginario 
cattolico e della predicazione della Chiesa, su cui 
non mancano certo i contributi. Prestare attenzio-
ne ai passi con cui Papa Francesco scandisce il suo 
discorso ne mette in luce gli elementi di originali-
tà. In particolare il testo scandisce tre passaggi che 
conducono alla formulazione dell’appello finale: 
•	 la presa di coscienza dell’urgenza della fraterni-	
	 tà a partire dalla realtà in cui viviamo; 
•	 un approfondimento dell’analisi che fa emer-		
	 gere motivazioni e ostacoli su un piano più 		
	 fondamentale; 
•	 l’identificazione di piste concrete lungo cui il 	
	 Papa invita tutti gli uomini e le donne di buona 	
	 volontà a muoversi per concretizzare l’orizzon-	
	 te della fratellanza e dell’amicizia sociale.
Non si fatica a riconoscere in questa struttura lo 
schema “riconoscere, interpretare, scegliere” 
che l’esortazione apostolica Evangelii gaudium 
(2013) propone come traccia dei processi di discer-
nimento: «È opportuno chiarire ciò che può essere 
un frutto del Regno e anche ciò che nuoce al pro-
getto di Dio. Questo implica non solo riconoscere 
e interpretare le mozioni dello spirito buono e dello 
spirito cattivo, ma – e qui sta la cosa decisiva – sce-
gliere quelle dello spirito buono e respingere quelle 
dello spirito cattivo». Lo stesso schema è utilizzato 
come base anche di molti altri documenti di Papa 
Francesco, dichiaratamente o in modo implicito. 

L’URGENZA DELLA FRATERNITÀ
Il punto di partenza è la coscienza del paradosso 
della nostra epoca, che a una crescente globalizza-
zione fa corrispondere una frammentazione e un 
isolamento altrettanto elevati: «Malgrado si sia 
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iper-connessi, si è verificata una frammentazione 
che ha reso più difficile risolvere i problemi che ci 
toccano tutti» (n. 7). Lo scoppio della pandemia da 
COVID-19, avvenuto mentre era in corso la stesura 
di FT, non ha fatto che rendere questo paradosso 
ancora più evidente. Nonostante gli apparenti le-
gami, siamo soli più che mai in questo mondo mas-
sificato che privilegia gli interessi individuali e in-
debolisce la dimensione comunitaria dell’esistenza 
perché “la società sempre più globalizzata ci rende 
vicini, ma non ci rende fratelli”.
Questa è la sfida attuale, di cui non dobbiamo avere 
paura: “le nostre molteplici maschere, le nostre eti-
chette e i nostri travestimenti cadono: è l’ora della 
verità. Ci chineremo per toccare e curare le ferite 
degli altri?” La Parola di Dio non contiene istruzio-
ni pratiche da applicare, ma interrogativi capaci di 
mettere a nudo l’orientamento del nostro cammino 
per spingerci a modificarlo.

LA LEGGE DELL’AMORE E IL VALORE DEL-
LA DIGNITÀ
«Aperto», termine che compare nel titolo dei cap. 3 
e 4, marca il secondo passaggio contraddistinto dal 
verbo “interpretare”. È una fase indispensabile, 
ma delicata, perché esposta a inganni e illusioni, 
così come all’incertezza e allo scoraggiamento. Per 
questo viene subito richiamata la dinamica umana 
fondamentale dell’amore che «crea legami e al-
larga l’esistenza quando fa uscire la persona da sé 
stessa verso l’altro.” Siamo fatti per amare e c’è in 
ognuno di noi “una specie di legge di estasi: uscire 
da se stessi per trovare ne-gli altri un accrescimento 
di essere”» (n. 88). “Un’unione che inclina sempre 
più verso l’altro considerandolo prezioso, degno, 
gradito e bello, al di là delle apparenze fisiche o mo-
rali» (n. 94). È questa la base su cui è possibile co-
struire un’amicizia sociale che non esclude nessuno 
e una fraternità aperta a tutti.
La chiave di volta per passare dalla chiusura all’a-
pertura è “un riconoscimento basilare, essenziale da 
compiere per camminare verso l’amicizia sociale e la 
fraternità universale: rendersi conto di quanto vale 
un essere umano, quanto vale una persona, sem-
pre e in qualunque circostanza» (n. 106). 
Al cuore di FT c’è infatti il riconoscimento della di-
gnità inalienabile di ogni essere umano.
Sul piano delle idee ne siamo tutti convinti, ma 
quando questa consapevolezza scende sul piano 
della concretezza, «ci pone una serie di sfide che ci 
smuovono, ci obbligano ad assumere nuove prospet-
tive e a sviluppare nuove risposte» (n. 128). La prima 
questione è quella dei migranti (n. 129-141), che va 

iscritta nella logica della gratuità: «Ciò permette di 
accogliere lo straniero, anche se al momento non 
porta un beneficio tangibile. Eppure ci sono Paesi 
che pretendono di accogliere solo gli scienziati e gli 
investitori…» (n. 139). La seconda è quella della ten-
sione fra locale e universale (n. 142-153) entro cui 
si gioca oggi la questione delle identità. La risposta 
non può essere la standardizzazione che uniforma, 
ma neppure la chiusura e il ripiegamento sul singo-
lo: «In realtà, una sana apertura non si pone mai 
in contrasto con l’identità. […] Il mondo cresce e si 
riempie di nuova bellezza grazie a successive sintesi 
che si producono tra culture aperte, fuori da ogni 
imposizione culturale» (n. 148).
In particolare, il cap. 5 affronta l’impegno della po-
litica: «Per rendere possibile lo sviluppo di una co-
munità mondiale, capace di realizzare la fraternità 
a partire da popoli e nazioni che vivano l’amicizia 
sociale, è necessaria la migliore politica, posta al 
servizio del vero bene comune. Purtroppo, invece, 
la politica oggi spesso assume forme che ostacola-
no il cammino verso un mondo diverso» (n. 154). 
Il capitolo affronta questioni di grande intensità, 
dalle tentazioni del populismo (in cui rischia di 
degenerare l’attenzione al popolo) e del liberali-
smo, all’importanza cruciale del lavoro, al rapporto 
fra carità, anche politica, e verità (riagganciandosi 
all’enciclica Caritas in veritate di Benedetto XVI). 

L’ULTIMA PAROLA: LA PREGHIERA
L’ultima parola è l’invito alla preghiera, cioè l’invi-
to ai credenti di mettersi all’opera per la fraternità 
e l’amicizia sociale in modo autenticamente reli-
gioso. La preghiera non è infatti una rinuncia alle 
proprie responsabilità, ma l’apertura nel cuore di 
ciascun credente di uno spazio di incontro con l’Al-
terità più radicale, quella di Dio. Sarà questo spazio 
a diventare la scuola per il rapporto con ogni altra 
alterità nelle dinamiche interpersonali e nella vita 
politica e sociale, e soprattutto a fornire i criteri di 
verifica della bontà della direzione in cui si cammi-
na per costruire la fraternità. Il ruolo delle religioni 
come catalizzatori di dialogo e di concordia nella 
società non può fare a meno di questa radice auten-
ticamente mistica. 

Giuseppe Lanzi



Finalmente, dopo un lungo pensare, la giuria composta da: Elena Consonni, Raffaella Della Vedova, Franco Ceola, Franco Rospo e 
Giuseppe Alfieri, che ringraziamo vivamente, si è espressa con una votazione da 1 a 5 punti per ogni presepe partecipante al concor-
so. Non è stata una scelta facile, sia per la diversa bellezza di ogni allestimento, sia per l’originalità di alcuni di essi; forse bisognava 
attribuire, come nella premiazione degli Oscar cinematografici, tanti premi differenti: premio per la miglior realizzazione, premio 
per il presepe più innovativo, premio per l’originalità in accordo con la tradizione, premio per la cura dei particolari, per le luci, per 
la scelta dei personaggi ecc. 
Essendo però la prima edizione, ed avendo ottenuto pochi punti di differenza 
tra il primo e gli altri concorrenti, si è deciso di premiare il vincitore con uno 
speciale cesto di dolcezze ed ognuno dei partecipanti con un bellissimo uovo 
di Pasqua. Le fotografie dei presepi che hanno partecipato al concorso saranno 
visibili anche sul sito della Parrocchia e sul profilo Instagram. 
Ma ecco il primo classificato, si tratta del presepe presentato dal Sig. Angelo 
Agrati cui va il nostro plauso e la nostra felicitazione.

ELEZIONE DEL VINCITORE DEL CONCORSO PRESEPI 2020

SETTIMANA AUTENTICA 2021
Dalla Croce la Sapienza della Vita

“Ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini”
 1Cor 1,25

Domenica 28 marzo

DELLE PALME E DEGLI ULIVI
Al termine delle Sante Messe delle ore 8.30 - 10.30  e 18.30 

sarà possibile ritirare la busta con l’ulivo benedetto.

Per tutta la settimana alle ore 7.00
prosegue la preghiera delle LODI MATTUTINE

Giovedì Santo 1  aprile

INIZIO DEL SACRO TRIDUO PASQUALE

Ore 18.00 
CELEBRAZIONE VESPERTINA 

DELLA “CENA DOMINI” 
NELLA PASSIONE DEL SIGNORE

Venerdì Santo 2 aprile

Ore 15.00  
CELEBRAZIONE  

DELLA MORTE DEL SIGNORE

Ore 20.45 
CELEBRAZIONE  

DELLA DEPOSIZIONE DEL SIGNORE

Sabato Santo 3 aprile 

Ore 18.00 
VEGLIA PASQUALE DI RESURREZIONE

DOMENICA  4 APRILE 
PASQUA DI RESURREZIONE
S. Messe ore 8.30 -10.30 -18.30

Termine del Sacro Triduo Pasquale

Sacramento della Riconciliazione
Lunedì 29 marzo - martedì 30 marzo - mercoledì 31 marzo

dalle ore 16.30 alle 18.00 presso il Battistero.
Sabato 3 aprile dalle ore 16.00 alle 17.30

LUNEDÌ 5 APRILE “DELL’ANGELO”
S. Messa  ore  10.30
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